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Il comma 2, del medesimo articolo 55, riformulato, dispone, inoltre, che la pubblicazione nel sito 
istituzionale dell’Amministrazione del codice disciplinare, recante l’indicazione delle infrazioni e relative 
sanzioni, equivale a tutti gli effetti alla sua affissione all’ingresso della sede di lavoro. 
Per quanto riguarda gli insegnanti, in attesa che il relativo codice disciplinare sia definito dalla contrattazione 
collettiva di comparto (di cui si dirà più diffusamente appresso), le fattispecie sanzionatorie cui fare 
riferimento ai fini della predetta pubblicazione rimangono quelle disciplinate dal decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297 (Testo unico delle norme generali sull’istruzione). 
Per quel che concerne il settore scolastico, e specificamente i procedimenti sanzionatori nei confronti del 
personale docente, per effetto di quanto disposto dall’articolo 72 della novella, sono espressamente abrogati 
gli articoli da 502 a 507 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (Testo unico delle norme generali 
sull’istruzione), i quali disciplinavano, come è noto, le funzioni attribuite in materia ai consigli di disciplina 
operanti presso il Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione e i Consigli Scolastici Provinciali. 
Rimangono applicabili, fino al primo rinnovo del CCNL di Comparto successivo all’entrata in vigore della 
riforma, esclusivamente le disposizioni contenute negli articoli da 492 a 501 (docenti a tempo indeterminato) 
e da 535 a 537 (docenti a tempo determinato) del citato decreto legislativo n. 297 del 1994, e non anche 
quelle riguardanti gli organi, i procedimenti e le impugnazioni. 
Va, tuttavia, sottolineato che le sanzioni speciali previste per il personale docente non di ruolo 
dall’articolo 535 del D.Lgsl. n. 297 del 1994 (ammonizione, censura, sospensione dalla retribuzione fino a 
un mese, sospensione dalla retribuzione e dall’insegnamento da un mese ad un anno, esclusione 
dall’insegnamento da un mese a un anno, esclusione definitiva dall’insegnamento) devono intendersi 
sostituite da quelle previste per il personale di ruolo dall’art. 492 (avvertimento scritto, censura, 
sospensione dall’insegnamento fino a un mese, sospensione dall’insegnamento da uno a sei mesi, 
destituzione). 
Cio’ per effetto del combinato disposto degli articoli 55 e 69 del D.Lgsl. n. 165 del 2001, pre riforma, e 
dell’articolo 91 del CCNL, Comparto Scuola, 2006/2009 . 
 
Per quanto concerne gli organi, le forme e i termini del procedimento disciplinare, la relativa disciplina e ora 
dettata dagli articoli 55-bis e 55-ter del decreto legislativo n. 165 del 2001, introdotti ex novo dall’art. 69 del 
decreto legislativo 150 del 2009. 
 
Per le infrazioni di minore gravita, punite con sanzioni superiori al rimprovero verbale e inferiori alla 
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per 
più di dieci giorni, l’autorità disciplinare competente è individuata nel responsabile, con qualifica 
dirigenziale, della struttura in cui il dipendente lavora. 
 
1) il dirigente, quando ha notizia dell’illecito disciplinare, ≪senza indugio≫ e comunque non oltre venti 

giorni dal ricevimento della stessa, deve contestare per iscritto l’addebito al dipendente e convocarlo, con 
un preavviso di almeno dieci giorni, per il contraddittorio a sua difesa, con l'eventuale assistenza di un 
procuratore o di un rappresentante dell'associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce 
mandato. Entro il termine fissato, il dipendente convocato, se non intende presentarsi, può inviare una 
memoria scritta o, in caso di grave ed oggettivo impedimento, formulare motivata istanza di rinvio del 
termine per l'esercizio della sua difesa. 

2) dopo l’espletamento dell'eventuale ulteriore attività istruttoria 
3) il responsabile della struttura conclude il procedimento, con l'atto di archiviazione o di irrogazione 

della sanzione, entro sessanta giorni dalla contestazione dell'addebito. 
 

Per il personale docente, a tempo indeterminato e determinato le sanzioni sono quelle disciplinate dagli 
articoli 492 (avvertimento scritto), 493 (censura) e 494 (sospensione dall’insegnamento fino a un massimo di 
dieci giorni, con la perdita del trattamento economico ordinario, salvo quanto disposto dall'articolo 497) del 
decreto legislativo n. 297 del 1994, già citato. 
 
Il procedimento disciplinare che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede 
l'autorità giudiziaria, è proseguito e concluso anche in pendenza del procedimento penale. Viene meno, così, 



il principio della c.d. pregiudizialità penale sia per le infrazioni di minore gravità, di cui al punto 1, sia 
per quelle di maggiore gravità, di cui al punto 2. 
 
NUOVI ILLECITI DISCIPLINARI 
Rifiuto di collaborare al procedimento disciplinare senza giustificato motivo. 
Il comma 7 dell’articolo 55-bis, citato, dispone che ≪il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente 
alla stessa amministrazione pubblica dell'incolpato o ad una diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni 
di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza 
giustificato motivo, la collaborazione richiesta dall'autorità disciplinare procedente ovvero rende 
dichiarazioni false o reticenti, è soggetto all'applicazione, da parte dell'amministrazione di appartenenza, 
della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, commisurata 
alla gravità dell'illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni≫. 
L’articolo 69 del decreto legislativo n. 150 del 2009, dispone che «il mancato esercizio o la decadenza 
dell'azione disciplinare, dovuti all'omissione o al ritardo, senza giustificato motivo, degli atti del 
procedimento disciplinare o a valutazioni sull'insussistenza dell'illecito disciplinare irragionevoli o 
manifestamente infondate, in relazione a condotte aventi oggettiva e palese rilevanza disciplinare, comporta, 
per i soggetti responsabili aventi qualifica dirigenziale, l'applicazione della sanzione disciplinare della 
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione in proporzione alla gravità dell'infrazione non 
perseguita, fino ad un massimo di tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabili con il licenziamento, ed 
altresì la mancata attribuzione della retribuzione di risultato per un importo pari a quello spettante per il 
doppio del periodo della durata della sospensione. 
apposito nucleo di assistenza coordinato dal dott. Fabrizio Manca, dirigente dell'Ufficio IV -"Affari 
giuridici"   :   procedimentidisciplinari.scuola@istruzione.it  .  
 


